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Si infiamma la polemica dopo 
la decisione del premier Balladur 
di sperimentare per un anno tagli 

:pér retribuzioni e tempo di lavoro 

Economia&Lavoro 
I socialisti con Rocard chiedono 
che non vengano toccati i salari 
medio-bassi, la destra si divide 
Ma gli operai Renault della Twingo. 
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Francia, esplode la bomba dell'orario 
Serviranno le 32 ore di lavoro a rilanciare l'occupazione? 
Divampa in Francia il dibattito sulla riduzione del 
tempo di lavoro, dopo che il governo ha accettato 
una parvenza di idea della settimana di quattro gior­

ni, a titolo sperimentale e con una diminuzione sa­
lariale dell'ordine del 7 per cento. Michel Rocard 
(Ps) ha posto un paletto: che non si tocchino i sala­
ri inferiori a 12mila franchi al mese. Posizioni agli 
antipodi, ma almeno se ne parla. 
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GIANNI MARSILLI 

M PARIGI. A sentire la gente 
che lavora alla fabbrica Re­
nault eli Flins. dove si monta la 
piccola «Twingo», la settimana 
di 32 ore e una svolta di vita. -
Meglio diiuna vincita al lotto. ; 
Meglio, perché da aprile — da ' 
quando cioè una delle- tre • 
squadre lavora dalle otto di se­
ra alle due di notte, con gli ora- '• 
ri sfalsati - il "privato» esiste in ;.' 
tutta la sua seducente pi.encz-

" za. Vero e che non C e statò, in -
: questo "esperimento, alcuna 
1 diminuzione salariale. Ma giù- " 
' ranOc spergiurano che, anche * 
guadagnando meno, ci mette-

..rebbcro la lirma per il resto ; 
• .della loro vita di lavoro. Hanno f 
. la giornata.libera, e tolta qual­

che ora eli sonno, sanno benis-
' simo come usarla, (ferve Fon- • 
„'tainc ha rifatto il, te-ito di casa 
1 sua,'che altrimenti gli sarebbe 

costato un occhio della testa. 
Jean Paul Ferrere ha comprato 
polli e conigli e si è fatto un ri­
spettabilissimo orto. E poi c'ò il 
tempo da dedicare ai bambini, 
nessuna disputa per accompa­
gnarli o andarli a prendere a 
scuola, niente bisogno di ba­
by-sitter. Non si lamentano 
neanche quelli della Hewlett 
Packard di Grenoble, che dallo 
scorso febbraio lavorano quat­
tro giorni la settimana. A sala­
rio uguale, ma senza premi di 
produzione. In cambio la fab-
orica funziona 24 ore su 24, 
non stop. L'obiettivo era di tri­
plicare la produzione dimez­
zando i costi. Racconta il Nou-
uel Observateur che l'obicttivo 
e raggiunto: la fabbrica sta 
conquistando fette di mercato, 
ha conservato i suoi 250 posti 

di lavoro e ne ha creati un cen­
tinaio. Sono due esempi di co­
me si possa ridurre il tempo di 
lavoro senza infrangere i due 
terribili tabù: il bilancio dello 
Stato e il costo del lavoro, 

Si può fare dappertutto? È 
qui che il dente duole. Si osser­
va che quel dente ha sempre 
lanciato urla di dolore prima di 
essere estratto: nel '36, quando 
quei matti del Fronte popolare 
ridussero l'orario di lavoro da 
46 a 40 ore, vararono le due 
settimane di ferie pagate e au­
mentarono del 12 per cento i 
salari. Tutto in un sol colpo. II 
costo del lavoro aumentò di 
botto del 50 per cento. Ovvia­
mente si continuò a lavorare 
ben più di 40 ore settimanali. 
Nel '68 la durata media era di 
45 ore. Fu ne!l'82 che la sini­
stra decretò le 39 ore pagate 
come 40. L'obiettivo del '36, 
quasi cinquant'anni dopo, era 
finalmente raggiunto. Lavorare 
meno e meglio, con la ristrut­
turazione tecnologica, sem­
brava un destino obbligato. 
Eppure la Francia, che ha vis­
suto come e più degli altri la ri­
voluzione tecnologica, non e 
riuscita ad arginare la disoccu­
pazione. I senza lavoro vanno 
verso i tre milioni e mezzo, e 
Balladur non e ancora riuscito 

a invertire, o almeno a rallen­
tare, la tendenza. Il dibattito 
sull'orario di lavoro l'ha preso 
in contropiede. Aveva prepa­
rato il suo bel piano quinquen­
nale sull'occupazione sulla 
base dei rimedi più classici: 
formazione, scuole di avvia­
mento professionale, cassa in­
tegrazione ecc. . Ma l'idea di 
lavorare meno gli e scoppiata 
sul tavolo come un petardo 
impertinente. Dire no con sde­
gno e sufficienza non si pote­
va, in un paese clic l'ha messo 
Il proprio per ridare lavoro alla 
gente che non ce l'ha. Balladur 
ha quindi agito con prudenza. 
SI agli esperimenti locali, da la­
sciare alla libera iniziativa di 
padroni e sindacati. Ipocrisia 
suprema, sapendo che i pa­
droni, per bocca del loro presi­
dente Francois Perigot, hanno 
detto: >Noi siamo del tutto con­
trari a ogni forma di riduzione 
generalizzata del tempo di la­
voro, la cui esperienza mostra 
che non e creatrice di posti di 
lavoro». Fino all'altro giorno, 
quando il ministro del Lavoro 
Michel Giraud ha accettato un 
emendamento al suo piano 
quinquennale che introduce in 
qualche modo la riduzione del 
tempo di lavoro. Si profila 
quindi proprio quel provvedi­

mento «generalizzato», anche 
se in forma sperimentale per 
un anno, che temono i padro­
ni. Di cosa si tratterà, ò tutto da 
vedere nel corso dell'iter parla­
mentare. Difficile pensare però 
che il primo ministro si metta 
in rotta di collisione con i suoi 
grandi elettori, 

I pareri, a destra e a sinistra, 
sono dei più diversi. Alain U-
pietz, economista e «verde», ri­
tiene che le 32 ore proposte 
dal ministro siano destinate al 
fallimento proprio dal loro ca­
rattere sperimentale e limitato 
nel tempo. Crede invece nelle 
virtù del progetto se veramente 
generale e di lungo periodo e 
se nutrito da un largo inden­
nizzo salariale, in modo che la 
riduzione dei salari sia molto 
più debole della riduzione del 
tempo di lavoro. Come finan­
ziare la misura? Attraverso i 
guadagni di produttività e i ri­
sparmi sui contributi sociali. Il 
docente universitario Pascal 
Salin considera invece l'idea 
«ridicola» e addirittura fautrice 
di altra disoccupazione. A suo 
avviso il lavoro sarebbe meno 
produttivo e gli esoneri parziali 
dai costi sociali verrebbero so­
stituiti da altri costi più pesanti. 
Si potrebbe continuare l'elen­
co di coloro che partecipano 

«Ci Hai tradito». I misfatti di Raul raccontati nel memoriale degli avvocati di famiglia 

La saga dei Terrazzi è ora guerra legale 
Tutti contro Idina per avere 3mila miliardi 
Liti, amori, lutti, congiure. Ricostruiamo la «Dinasty 
romagnola» dei Ferruzzi, sulla base del memoriale 
difensivo' presentato dagli avvocati di Arturo, Ales­
sandra e Franca. È un lungo elenco di fatti e misfatti 
al centro del quale c'è l'uomo al quale avevano affi­
dato la guida del gruppo e il loro patrimonio, Raul 
Gardini. Ora i Ferruzzi si dicono traditi e vogliono da 
Idina 3mila miliardi di risarcimento danni. 

A L E S S A N D R O G A L I A N I 

; • • ROMA. I conti non torna-
', no. I sogni di Raul Gardini si 
; sono bruciati al fuoco delle 
: sue ambizlòoi. Equeiro'che're-
I sta della'favola'itJoftFemijzlc 
! una battaglia.-legale senza 
1 quartiere. 1 ulti contro Idina, a 
; colpi di carta bollata e di cita-
i zioni. Tra litigi, amori, lutti, ri­

picche, congiure,-si. chiuderà 
• in un'aula di Tribunale la saga, 
; romagnola di un clan che, • 
' quando la salma del vecchio ' 

capostipite fu trafugata dal ci-
, mitero di Ravenna, fece sapere 

ai rapitori che «i ricordi non si 
pagano». Ma non era vpro^An-
che i r icordi hanno uri'prezzo. 
E per la «mala gestio» di Cardi- ' 

, ni, i Ferruzzi ora chiedono a 
, Idina un risarcimento di 3mila 

miliardi. A tanto ammonta, se-
• condo loro, il danno che il . 

Contadino avrebbe arrecato al 
1 patrimoniodifamiglia. . 

A dire il vero nessuno, alla ' 
, morte del vecchio Serafino 

Ferruzzi, sapeva quanto vales- , 
. sero le sue proprietà e i suoi 

capitali. Serafino era uno che 
teneva tutto per so. Un'eredità 
difficile, la sua. Anche se le sue 
disposizioni erano chiare: ad 
Arturo, il figlio maggiore, spet­
tava il 31% delle azioni e alle 
tre sorelle, Idina. Alessandra e 
Franca il 23% a testa. Una divi­
sione da vecchio e astuto fatto­
re. E ben meditata anche: non 
lasciava il figlio maschio erede 
di tutto ma gli consentiva, al­
leandosi con una sola delle so­
relle, se le altre avessero deci­
so di mettersi in proprio, di 
mantenere il controllo della 
maggioranza dell'impero. Una 
ferrea «legge salica», che collo­
cava il ramo femminile della 
famiglia in posizione defilata. 
Serafino, dunque, aveva preso 
le sue precauzioni, ma la sua 
morte aveva ugualmente colto 
tutti di sorpresa. 

Ora. chi avrebbe messo le 
mani sul suo impero di cereali, 
olio, zucchero e cemento? Du­
rante i funerali si riunisce il 
consiglio di famiglia. Ma la si­

tuazione è complessa. Arturo, 
l'erede naturale, ha un caratte­
re chiuso, gli piacciono le bar­
che e la musica, non ha doti 
da leader. Si preferisce dunque 
mandare in avanscoperta 
l'ambizioso Raul Gardini, il 
marito di Idina, al quale Serafi­
no aveva affidato il controllo 
della parte industriale del 
gruppo, Raul e un tipo intelli­
gente e ha carisma. In poco 
tempo rivoluziona lo stile so­
brio del vecchio Serafino, tutto 
casa, affari e riservatezza. Gar­
dini vuole modernizzare il 
gruppo, punta all'espansione. 
e pronto a giocare d'azzardo. 
E poi gli piace comandare. 
S'incorona «Re della chimica» 
e trasforma in pochi anni l'im­
pero del grano di Serafino in 
una multinazionale dove den­
tro c'ò di tutto: agro-alimenta­
re, chimica, energia, editoria. 

La famiglia Ferruzzi sceglie 
dunque di affidarsi a lui. E gli 
dà carta bianca. Nel 1985 Gar­
dini, come si ricava dalla me­
moria difensiva presentata da­
gli avvocati dei l-erruzzi, riceve 
un mandato assoluto, inizial­
mente conferitogli oralmente e 
poi per iscritto. E un mandato 
•incondizionato» e «non revo­
cabile», se non dagli stessi Fer­
ruzzi. E si riferisce alla guida 
del gruppo, alle partecipazioni 
di famiglia e alle casse extra­
contabili e personali. Gardini. 
a sua volta, affida queste ulti­
me a un suo uomo di fiducia, 
Pino Berlini, un finanziere che 
opera in Svizzera e che poi 
spiattellerà tutto ai giudici mi­

lanesi. È a lui che i Ferruzzi si 
rivolgono per l'argent de po­
che, le spesuccie personali. 
«Minutaglie», come le definisce 
Francesco Galgano, l'avvocalo 
bolognese che', insieme a Ma­
rio Casella, tutela gli interessi 
della famiglia. E in effetti si trat­
ta di pochi spiccioli in confron­
to al tesoro di 3mila miliardi 
che Gardini e Berlini utilizzano 
a loro piacimento. Come si ar­
riva a questa cifra? Nella me­
moria difensiva la spiegazione 
e questa: il patrimonio di par­
tecipazioni affidato a Raul am­
monta a 1.600 miliardi, poi ci 
sono i 290 miliardi che fanno 
parte delle disponiblità svizze­
re, i 550 miliardi di liquidazio­
ne dati a Gardini in cambio del 
23% della quota di Idina e i 70 
miliardi che Berlini ha detto di 
aver versato al Contadino. In 
tutto fanno 2.500 miliardi, cui 
vanno aggiunti gli interessi. 

Nel '91 i rapporti tra Gardini 
e la (amiglia si rompono. Raul 
fino a quel momento ne ha 
combinate di tutti i colori. Ma 
nessuno ancora sospetta l'en­
tità del danno. I Ferruzzi han­
no seguito distrattamente le vi­
cende del gruppo e quelle del 
loro patrimonio. Pensano che 
sia un pozzo senza fondo. Ma 
si sbagliano. Gardini nel '90 
sottopone loro un progetto. 
Propone di spezzettare iri pic­
cole quote del 5'l. l'azionana'o 
della Serafino Ferruzzi. A tx 
neficiame sarebbero stati figli 
e nipoti, ma a tirare le fila di 
tulio sarebbe stato lui, alla te­

sta di una fondazione, grazie 
anche all'appoggio di un suo 
amico, il banchiere Vemes. In 
un primo tempo, spiegano gli 
avvocati della famiglia, i Fer­
ruzzi non fiutano la trappola e 
gli danno il loro appoggio. Poi, 
però, si rendono conto che 
Gardini vuole rivoluzionare 
l'assetto proprietario, scardi­
nando la «legge salica» e fanno 
muro. Si dice che a mettere 
sull'avviso Arturo sia stata sua 
moglie, Cristina Busi, una don­
na manager, energica e torte, 
vice presidente dell'fopress'o e 
azionista del Resto del Carlino 
e della Nazione. Sta di fatto 
che si arriva ai ferri corti. 

Gardini scrive ai Ferruzzi di 
non aver intenzione di «espro­
priarli dei loro averi» e di consi­
derare il suo mandato proro­
gato fino al '94. I Ferruzzi, pe­
rò, come e raccontato nella 
memoria difensiva, rispondo­
no duramente: «La leadership 
che tu rivendichi non può tra­
dursi in una rinuncia da parte 
nostra a far funzionare il no­
stro cervello e la nostra volon­
tà». È il divorzio. Raul intasca 
550 miliardi e toglie il disturbo. 
Se ne va. insalutato, lasciando­
si alle spalle un mare Ji veleni 
e di debiti. Gli avvocali dei Fer­
ruzzi rendono noto che nel 79 
l'esposizione bancaria del 
gruppo 0 di !79 miliardi. 
nell'85 sale a 587 e nel '91 rag­
giunge l'astronomica cifra di 
SOintfa miliardi. Tanti ne erano 
serviti al Contadino per scalare 
Beghin Say. Montedison, // 
Messaggero, Telemontecarlo e 

al dibattito, e se ne dedurrebbe 
che se una buona maggioran­
za ò entusiasta o almeno inte­
ressata all'idea, le strade per 
arrivarci sono lontane dal con­
fluire sullo stesso percorso. Un 
dato e sicuro: l'idea e popola­
re. Un sondaggio della Sofres 
dice che anche il 63 percento 
dei quadri e disposto a lavora­
re e guadagnare meno. Sono 
sensibili anche al fatto che, in 
un paese in cui in generale si 
pagano le tasse, il loro reddito 
imponibile li renderebbe me­
no allettanti per il fisco. 

Edouard Balladur, in tutto 
ciò, ha un po' l'aria del mae­
stro che osserva gli scolaretti 
durante l'ora di ricreazione. 
Tutti, meno lui, possono per­
mettersi di scordare alcuni dati 
di fondo: per dimezzare la di­
soccupazione da qui al Due­
mila bisognerebbe che il pro­
dotto interno lordo aumentas­
se del 6 per cento ogni anno; 
per stoppare la tendenza at­
tuale bisognerebbe che la cre­
scita annuale fosse nell'imme­
diato futuro tra il 2,6 e il 3 per 
cento, laddove il governo la 
calcola all'I,4, e gli organismi 
internazionali l'accusano di fa­
cile ottimismo. Balladur sa an­
che che un certo tipo di ridu­
zione del tempo di lavoro ò già 

in atto: i prepensionamenti, 
nel '92, sono costati alle pub­
bliche finanze 12,5 miliardi di 
franchi. Sa anche che tre gio­
vani su quattro entrano nel 
mondo del lavoro con un sala­
rio inferiore rispetto al minimo 
garantito, che non possono 
quindi trastormarsi in consu­
matori, e che la Francia - pae­
se relativamente giovane per i 
canoni della vecchia Europa -
vede affacciarsi sul mercato 
del lavoro circa 150mila perso­
ne l'anno. Che fare? Un colpo 
al cerchio e uno alla botte. Mi­
chel Rocard accusa la destra di 
•assenza di fantasia», la destra 
lo accusa di avventurismo e 
demagogia. Ma volendosi que­
sta destra radicata nei ceti po­
polari, come rifiutare un'idea 
cosi seducente? Con un emen­
damento come quello che il 
ministro del l-avoro ha accetta­
to, anche se quando Pierre Be-
rógovoy si azzardò a parlare di 
diminuzione del tempo di la­
voro la destra insorse come un 
sol uomo. Il Ps, da parte sua, 
vuol farne l'asse centrale della 
sua azione. Sarebbe bene tut­
tavia che su una faccenda di 
questo tipo i socialisti si met­
tessero d'accordo. Per questo, 
in febbraio, terranno una con­
venzione. 

La moglie Ci 
Raul Gardini, 
Idina Ferruzzi 
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quant'altro. Ma non basta. I 
giudici milanesi, quando apro­
no la pentola della gestione 
Gardini, scoprono uri vero e 
proprio verminaio. E anche gli 
avvocati dei Ferruzzi ne rac­
contano delle belle: Gardini 
negli Usa, con l'operazione 
della soia, perde 315 milioni di 
dollari. Ma ai Ferruzzi ne de­
nuncia solo 110. E Poi assicura 
che il patrimonio della Serafi­
no Ferruzzi e ancora intatto. 
Ma non e vero. l.e perdile am­
montano a 400 miliardi di lire. 
Inoltro ordina a Berlini di ver­
sare all'ex presidente della Co­
mi!, Enrico Braagiotti 50 milio­
ni di dollari. Un compenso 
esorbitante che, secondo gli 
avvocati dei Ferruzzi, «Cardini 
in realtà effettuava nel proprio 
personale interesse». Insom­
ma, per i legali, Raul truffava i 
Ferruzzi: «Decideva a proprio 
arbitrio quali operazioni inpu-
tare al gruppo e quali alla igna­
ra famiglia, non esitava a far 
confluire sulle società del 

gruppo, a ripiano di passività 
di queste, mezzi finanziari per­
tinenti della famiglia». E anco­
ra: «Sacrificava * all'interesse 
personale gli interessi del 
gnippo e quelli della famiglia, 
dalla quale aveva ricevuto il 
più ampio e fiducioso manda­
to». Di qui la decisione di riva-
leisi sugli eredi di Gardini, a 
partire da Idina. È l'ultimo col­
po di coda di una famiglia che 
nel giro di pochi mesi si e ritro­
vata dagli altari alla polvere. 
Idina però risponde a muso 
duro: «Ilo rinunciato all'eredi­
tà, perciò che volete?». Ma i 
Ferruzzi non demordono. Gal­
gano fa sapere: «Idina verrà 
chiamata in causa per i 550 
miliardi intascati per l'eredità 
della sua quota. Poi il codice 
civile ci consente di impugna­
re la rinuncia dell'eredità, cosa 
che abbiamo già fatta». Bora la 
parola passa al Tribunale di 
Ravenna. Per cui. niente pau­
ra: la saga romagnola conti­
nua. 

Sembra un'utopia, 
ma si deve tentare 

J E A N R O N Y 

• 1 La questione del tem­
po di lavoro covava sotto la 
cenere fredda di un dibattilo 
sulla disoccupazione dispe­
rato e disperante. «Abbiamo 
tentato di tutto», aveva detto 
il presidente della Repubbli­
ca il 14 luglio scorso. Era 
proprio vero? Il 28 settembre 
scoppia una bomba a pagi­
na 2 del Monde, la cosiddet­
ta «bomba Larrouturou». 
Una proposta audace. La 
legge avrebbe imposto dal 1 
gennaio 1996 di passare alla 
settimana di 33 ore distribui­
te su quattro giorni lavorati­
vi. Trattative preliminari 
avrebbero fatto accettare 
nel frattempo ai dipendenti 
un ribasso medio del 5% del 
loro salario, cioè una ridu­
zione pressoché a livello ze­
ro per i bassi salari e poi pro­
gressiva, Quindi, a prima vi­
sta, un ricarico del 10% per 
le imprese la cui massa sala­
riale non sarà diminuita che 
del 5%, per un numero di 
ore lavorate inferiore del 
15%. Impossibile. Pierre Lar­
routurou ha la risposta pron­
ta: i datori di lavoro che 
avrebbero reclutato almeno 
un 10 percento di manodo­
pera supplementare sareb­
bero esonerati dai contributi 
per la disoccupazione, vale 
a dire l'8.8 percento. 8.8 per­
cento più 5 percento: ci si 
avvicina al 15 percento. Ba­
sterebbe un leggero guada­
gno di produttività pèrche a 
costi salariali uguali un'im­
presa assicuri uria produzio­
ne identica, ma con una ma­
nodopera sensibilmente più 
numerosa che «lavorando 
meno lavorerebbe meglio». 
Gli effetti previsti: creazione 
di un 10% di posti di lavoro, 
pari a oltre 2 milioni di unità. 
Ciò non comporterà una 
corrispondente diminuzio­
ne del numero dei disoccu­
pali, poiché la domanda di 
lavoro aumenterà con la set­
timana a quattro giorni. Ma 
si assisterà comunque a un 
ribasso massiccio della di­
soccupazione, tale da rista­
bilire la fiducia. Più fiduciosi 
nel domani, si consumerà di 
più. Il sistema economico 
potrà ripartire e il ribasso 
medio dei salari sarà presto 
recuperato. Un'uscita dalla 
crisi verso l'alto, vale a dire 
non attraverso un irrigidi­
mento del «rigore» ma attra­
verso una grande avanzata 
sociale. L'esperienza, si e vi­
sto, potrà essere condotta 
nel quadro nazionale. Non 
ci sarà più bisogno di aspet­
tare l'Europa. La competiti­
vità dell'industria francese, 
frenata in un primo tempo, 
ripartirebbe dinamizzata. 
Questo quadro nazionale e 
l'assunzione di responsabili­
tà da parte dello Stato collo­
cano la proposta di Larrou­
turou in una linea nazional-
giacobina che irriga, in que­
sto paese, tanto la destra 
che la sinistra. Da qui sono 
nate le iniziative parlamen­
tari dei neogollisti o dell'Udf 
(giscardiani), accettate dal 
governo, e tendenti ad inco­
raggiare le esperienze della 
settimana di 32 ore. Nel frat­
tempo la sinistra s'ingarbu­
glia: una parte di essa rifiuta 
ogni diminuzione di salario 
chiedendo comunque di la­
vorare 3 ore in meno la setti­
mana (35ore) , un'altra par­
te si mostra più aperta. Mi­
chel Rocard dichiara che 
non si debbono toccare i sa­
lari inferiori a 12mila franchi 
mensili (tre milioni di lire"). 
Il sindacato si dichiara ostile 
a ogni compensazione sala­
riale, punto e basta. A ecce­
zione della Cfdl. che riliuta 
peraltro il carattere statale, e 
pregiudizievole al dialogo 
sociale, della proposta di 
Larrouturou. Sulla questione 
la maggioranza (fi destra fin 
particolare la componente 

neogollista) occupa il terre­
no, senza risparmiale la de­
magogia. 

Le obiezioni alla settima­
na di 32 ore piovono da ogni 
parte. Non tengono sempre 
conto del carattere di mo­
dello teorico della proposta 
di Larrouturou. In fondo gli 
avversari del progetto dubi­
tano, o piuttosto non credo­
no proprio, che il rilancio 
economico ed occupazio­
nale dipenda da una misura 
di carattere sociale. In effetti, 
applicata allo stato attuale, 
la proposta si tradurrebbe 
per i bassi salari in una dimi­
nuzione del tempo di lavoro 
- un giorno di meno - senza 
perdita di potere d'acquisto. 
Il ventaglio sa Liliale ne risul­
terebbe dunque sensibil­
mente ridotto. E tutti apprez­
zerebbero il guadagno in 
termini di «vita»" 

Troppo bello per osselo 
vero, secondo alcuni, per i 
quali vi 0 una condizione 
preliminare ad ogni riduzio­
ne del tempo di lavoro: la ri­
presa dell'economia. Sol­
iamo un'economia in buo­
na salute può digerire le 
conquiste sociali. Conquiste 
che non sono un rimedio 
contro l'astenia economica. 
Quindi prima di tutto il rilan­
cio: ma come attuarlo? Alcu­
ni dicono attraverso un au­
mento del consumo interno, 
altri attraverso una migliore 
competitività esterna. Diffici­
le da armonizzare. Il gover­
na naviga a vista e il lJs «de­
ve, senza tardare, impegnar­
si nell'organizzazione di una 
convenzione nazionale su 
una questione dalla quale 
dipende in gran pane il suo 
avvenire», come dice Henri 
Emanuelli. leader di spicco 
del partilo. Si trattasse solo 
del futuro del P>... 

Si può avanzare qualche 
seria obiezione al progotto 
Larrouturou. Esso riposa sul­
l'ipotesi di un aggiustamen­
to perfetto tra il mercato del 
lavoro e la domanda di ma­
nodopera di imprese alleg­
gerite del 15% delle oie di la­
voro. Nell'edilizia o alle ca­
tene di montaggio tayloriz-
zate non dovrebbero esserci 
problemi. Ma nei settori ad 
ulta tecnologi-i, nel terziario, 
nei servizi?'il progetto non 
tiene cont^ .lemmeno del 
fatto che nella situazione at­
tuale numerose impresi*, at­
traverso la cassa integrazio­
ne, sono già al di sotto delle 
32 ore settimanali. L'even­
tuale nuova legge non cree­
rà per queste imprese alcun 
bisogni) di manodopera 
supplementare, qualsiasi 
siano gli esoneri fiscali. C'ò 
addirittura ehi dice che la 
corsa alla produttività nella 
quale si ò lanciata l'econo­
mia francese rischia di dige­
rire la riduzione del tempo 
di lavoro in un ix-nodo tal­
mente breve che bisogna 
già prepararsi alle25oreset­
timanali. E infine - last bui 
noi least- si obietta elio so il 
progetto s'ingrippasse cole­
rebbero a picco pezzi interi 
dell'industria e dei servizi 
francesi aperti alla concor­
renza. Non si possono evita­
re, in questa line secolo, gli 
obblighi intenia/K'iiali. La 
Francia da sola " la Francia 
nell'Europa'.' 

Bisogna dunque trarre un 
bilancio pruderne del dibat­
tito apertosi. Si parlerà forse 
di utopia. Ma bisognava Du­
re che qualcuno disegnasse 
una prospettiva. Riprenden­
do una frase del direttore ge­
nerale del Fondo monetario 
intemazionale, Camdessus. 
Pien-e l-arrouturoii (giovano 
economista generoso) con­
cludeva il suo articolo cosi: 
«Gli utopisti più pericolosi 
sono oggi i conservatori". E 
se fosse vero':' 

CHE TEMPO FA 

SERENO VARIABILE 

•4. COPERTO PIOGGIA 

TEMPORALE NEBBIA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: non vi sono ancora varianti ap­
prezzabili che possono far mutare l'attuale situazio­
ne meteorologica. L'Italia è compresa entro una va­
sta area di bassa pressione cne si estende dalla pe­
nisola iberica ai Balcani meridionali: nella sua parte 
occidentale èalimentata da aria tredtìa proveniente 
dall'Europa settentrionale, nella sue parte meridio­
nale da venti caldi o umidi di origine africana. Le 
perturbazioni continuano ad avvicendarsi allo volta 
della nostra penisola arrecando fenomom di cattivo 
tempo più o meno accentuati. Fra il passaggio di 
una perturbazione o l'arrivo della successiva, brevi 
parentesi con attenuazione dei tenomeni e tempo­
ranei accenni alla variabilità. Un quadro quindi che 
si presenta ancora caratterizzalo da prevalenza di 
nuvolosità e di precipitazioni. 
TEMPO PREVISTO: inizialmente lungo la (ascia tir­
renica annuvolamenti irregolarmente distribuiti ed 
alternati a limitate zone di sereno Durante il corso 
della giornata nuovo aumento della nuvolosità ad 
iniziare dalle isole maggiore e dalle regioni dell'Al­
to e Medio Tirreno cn successive precipitazioni. Su 
tutte le altre località della penisola cielo da nuvolo­
so a coperto con piogge sparse a caratteri intermit­
tenti ma durante il corso della giornata tendenza al­
la variabilità. 

VENTI: deboli o moderati provenienti da Sud-Ovest. 
MARI: tutti mossi o localmente agitati al largo. 
DOMANI: inizialmente cielo molto nuvoloso o co­
perto su tutte le regioni italiane con precipitazioni 
sparse a carattere intermittente Durante il corso 
della giornata tendenza all'alterazione dei fenome­
ni a partire dalla Sardegna e la lascia tirrenica cen­
trale. 
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Italia-Radio 

Programma 
8.15 Italia Radio classifica. A cura 

di Andrea Montanari 
9.10 Rassegna Stampa 10 10 Filo 

diretto: l'Italia disunita. In studio 
Giovanni Russo 

11.10 II programmone. Settimana­
le di cultura, informazione e 
spettacolo. Con M. Serra, W. 
Veltroni, B. Bertolucci, G. 
Scarpati, S.Veronesi, L. De 
Filippo, G. L. Rondi 

15.30 Diario di bordo. Viaggio in 
città: Napoli. In studio A. Ghi-
relli 

16.10 II sogno di una cosa. Prima 
parte, con C. Lizzani, G. Bor­
gna, E. Scola, A. Millo 

17.10 II sogno di una cosa. Parte 
seconda, con F. Fortini, G. 
Ferretti, L. Betti 
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